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A ballottaggi decisi, suona Fora dei com- 
nienti, @gnumo ‘gongola, perchè ognuno la vinto. 
Tutti i vrandi giornali cantano vittoria "pet loro 
amici, tutti i piccoli organeiti elettorali. della 
‘provincia stampano per l’ultima volta, prima 
di chiudere la loro efimera vita, le parole « Ii 
bertà »: « volontà popolare », « ordine », < pro- 
presso di € rivendicazioni >, « nuovi orizzonti >») 
nello sicntorzo ultimo articolo di fondo. Hanno 
pinto i ministeriali, 1 liberali, i clericali, i re-. 
pubblic mi, 1 radicali, i socialisti, oli indipen- 
denti. Non bisogna dire evviva a nessuno mn par- 
ticolari, ma « evviva la vittoria! » 

Noi che non abbiamo ancora un’ etichetta, e 
diario ‘ospitalità a tutte le voci oneste, afpar- 
fengano e5s6 al socialista Salvemini o al catto- 
lico Billa, e che volentieri ci diremmo « demo- 
crafici » se questo nome mon fosse usurpato da 
repubbiicani esperti det corridoi del ministero, 
come l'on. Battelli, da socialisti ciarlatani come 
Pon. Verri, da radicali acquiescenti come Pono- 
revole Marcora, da 
Fonor.. Faelli, da ministeriali mazzieri come 
Pou. De Bellis e perfino dai consorti conser- 
e e Hi clericali DIOZOAZA, A nor soli ci 


massoni clericali come 


qioni del 7 e del 14 marzo. 

Ha vinto « la vittoria». I giohtttiani han 

ilo con Vaiuto dei delegati di questura, dei 
selvaggi” armoti” di randelli, dei denari der 
fondi segreti, della libera mano agli ammoniti, 
della distribuzione immorale degli appalti, dei. 
promessi impieghi, dei negati favori ; i repub- 
blicani han vinto cor voti dei monarchici scon- 


îuto di sfida, g, pr. 


lenti, dove pur non hanno vinto coi favori il 


leciti e coî sistemi giolittiani delle amministra- 
gioni comunali che erano in loro potere; i 


Socialisti. han 


vinto coi voti dei 
soctalisti... per solidarietà, dei repubblicani è 
perfino dii loro naturali nemici i massoni; i 
«lericali han vinto col favore degli ea-divorcisti 
e dei massoni di destra, degli industriali, © dei 
capi-camorra; ‘i radicali. han vinto, sia per 
virtù dell equivocità del Joro battesimo, che 
tocca tanto ai fuluri ministri del po Frade- 
Tetto e Nitti, quanto agli onesti pensatori e 
rinnovatori come îl nostro Don Romolo Murri, 
sia per tutti i giuochi di bussolotto sullodati 


di tutti i sullodati parhti. Ha vinto dunque” 


chi ha vinto. Nessuna vera idea. Nè P idea 


boteva vincere. Perchè vincono le idee che si. 


son potute trasfondere nello spirito del paese, 

E il paese ahimè troppo è ancora corrotto, e 

dove non è corrotto troppo poco è ancora elettore. 
San Gregorio, villaggio di Paternò: 52 elet 


tori (dove dovrebbero essercene 350 almeno), 


23 baionetie, un delegato « specialista », qual: 
tro, guardie di questura, sei carabinieri. Ecco 
de elezioni di tutto il ‘mezzogiorno 4° Italia! 


Una sola salvezza noi vediamo : l'irruzione 


delle masse analfabete nella vita pubblica. Così 
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«Si tmipor è @ iuili i partiti il problema di edu- 

carle è conquistarsele, coll’ idea e dolix buone 
opere fecondate dall'idea. Col denaro, colla 
corruzione, coll’eguivoco non si potrà: 
quelle masse sono numerose e troppo acuti e 
ignorati i loro bisogni, che esploderebbero mi: 
nacciosi se venissero trascurati. Evoiva dunque, 
non < la viltoria», ma il < suffragio univer- 
sale!» La Voce. 


LE ELEZIONI 


I resultati son noti. Maggioranza schiac- 
ciante per il governo e aumento dei rap- 
presentanti popolari. 

Trionfo della democrazia? Neanche per 
sogno. Trionfo dell’ indifferenza. Indiffe- 
renza del paese che lavora perchè assorto 
nei traffici e negli opifici e risoluto a 
non lasciarsi distrarre dal 27/272 dei po- 
titicanti. Indifferenza del paése che non 
'avora perché appunto ama il quieto vi- 
vere, fugge i rumori e si disinteressa 
delle \declamazioni rauche o stonate dei 
saltimbanchi politici. Vero interesse non 
pigliano in queste faccende se nom le 
varie camorre che ‘allietano il nostro 
fortunato paese: mafia per Sicilia, ca- 
morra propriamente detta a Napoli e 
‘massoneria per tutta Italia. Queste fan- 
no la pastetta elettorale e il popolo, if 
buon popolo (beato lui!) se Ja trangu- 
gia. Se gli ritorna a gola, uno scapac- 
clone e giù. 

Quant'al governo, si barcamena e vive . 
alla giornata. Giolitti ha avuto l'abilità 
incomparabile di compromettere la com- 
Pagine già solida e potente della finanza 
con.elargizioni incessanti di pane e cir- 
censi a tutto l'infinito travettume ita- 
liano, di sciupare una posizione interna- 
zionale se non gloriosa, confortabile ; 
Per cui ci troviamo con una finanza mi- 
nacciata dai travetti e minacciosa a tutti 

di poveri contribuenti, con le frontiere 
Sguarnite e le difese manchevoli e una 
politica estera ambigua, ingloriosa e non 
leggermente pericolosa. Del resto, il ca- 


po del nostro governo è abilissimo, è 


pieno di risorse e di preziose qualità e 
gli altri che potrebbero succedergli, val 
gono meno ‘senza dubbio e. farebbero 
peggio certamente. Consoliamoci quindi 
di aver Giolitti e-a un bel circa come 
quella vecchiarella siracusana, preghia- 
mo Dio che ce lo conservi. 

Ma dunque non c'è nulla da fare 0 
almeno da dire in questo beato paese 
dove fiorisce l’arancio. e la rettorica 
tribunizia? dobbiamo lasciar’ libero e 
indisputato il campo a tutti gl infiniti 
Pescetti che più noiosi e insopporta bili 
delle zanzare ronzano quando non pin- 
zano e pinzano quando non ronzano? 
vediamo un po’. 

Socialisti e borghesi (badate, anche i 
socialistìî son vili borghesi come gli al- 
tri e magari un po’ più) son oggi diso- 
rientati. La morale della favola non 
cambia ma la favola accenna a cam- 
biare un tantino. Socialisti e borghesi 
sono. oggi come ieri, il cane grasso e il 
cane magro che fanno l’assedio alla pi 
gnatta dove bolle qualchecosa, non si sa 
bene che cosa. Il can grasso vorrebbe 
sempre la ciccia per sè e l'osso per: quel- 
l’altro. Questo invece vorrebbe cambiare 
una bella volta le parti ed ecco tutto. 
Quanto al popolo che bolle nella pi- 
gnatta, farà sempre come ha sempre 
fatto le spese del cane magro e di quello 
grasso. Senonchè, ora come ora, grassi 
e magri si sentono (poverini|) un po’ 
disorientati. Gli è che il cane e forse 
anche l’uomo non vivono di solo ‘pane 
nè di sola ciccia. Alle volte accade che 


monarchici 
scontenti, degli impiegati che sono bene Spesso 


troppo 


- ad aprire il borsellino proprio 0, mi . 
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si (sentano un vuoto dentro. Aspirano a. 


mutar buccia, a rifarsi una verginità, sto 


per dire, quasi nuova. È un ‘aspirazione’ 
che mi commuove e voglio provarmi a 


esser l'ostetrico di queste animule. var 


gule e perfin blandule che ritornano o 
minaccian di ritornare dopo ‘essersene. 
andate ‘0 essere state mando a Su i 


- diavoli. 


Il socialismo è in crisi perchè col vo- 
‘ciare ha perso la voce ossia, niente- 
meno; il programma, La soluzione ca- 
tastrofica si allontana nelle nebbie del 
più remoto avvenire e le profezie di 
Marx e degli altri anticipatori dell’ ul- 


timia sera non trovano nei socialisti ar- 


rivisti dell’ultima ora che un'eco affie- 
volita, insincera ed esitante. Oggi co- 
minciano a sentire il bisogno di un buon 
esercito, domani, come dei Briand o dei 
Millerand qualunque, saranno def per- 
fetti borghesi, peggiori e più tristi per- 
chè più ipocriti e p: 
vecchi e genuini. Per presentarsi in qual- 


che modo, sia pure indecente, ai loro. 


elettori hanno dovuto pigliare in pre- 
stito una maschera dalla massoneria: 
avevan perso o. sciupato interamente. 


quella propria; con questa non Ciera. 


da fare nessuna figura nel carneva. ‘one 
pruutico Uci e i 


volta e i Du socialisti son già pron 


quello. di Pantalone che pe 
proprio lo ‘stesso. La maschera 


dadi ma è ‘ancora ser ibile i 
Sa fa ancora discreta oo sul Sep9- 


eda nolo; triplice, centuplice menzogna 
e giunteria palese in tutta questa. pac- 
cottiglia e chincaglieria democratica. 

Consoliamoci, malgrado tutto. È il 
fato di tutte le democrazie. Domand 
telo; se vi riesce, ‘ad A: 
mincia con Solone, si seg 
cle, si finisce con Cleon 
in monetaccia spicciola italia; 
to dire a un dipresso che sì comincia con 
Mazzini, si seguita con Cavallotti e si fi- 
isce con Pescetti. Sempre così, cari amici, 
dispiace per Pescetti. : 

Però, anche i signori borghesi non 
sono in condizioni gran fatto migliori. 


Se quelli puzzano di tartufo, questi non - 
sanno, odore di meglio. Gira e rigira, 


finchè ci saranno. al mondo delle class 
così dette alte e delle classi così dett 
basse, queste piglieranno sempre il figu- 
rino, l'esempio e l'imbeccata da quelle. 
Se i socialisti fanno i pagliacci, è per- 
chè glielo hanno insegnato i borghesi. 
È l’unica scusa che possano avere quei 
cari figliuoli, se di una scusa nella loro 
delicata coscienza sentissero mai il bi 
sogno, il che non credo. 

La borghesia scettica, usuraia e buon- 
tempona doveva produrre una democra- 


zia a sua perfetta imagine e somiglianza 


e l’ha prodotta. Abbracciatevi, pulci- 
nelli, siete fratelli! 
Senonchè, a farlo a posta, spira vento, 


di fronda sulle vette. Le cime del penz= 


. remeabile. 


affamati di quelli. 


| cialisti per giunta. Non c' 


- Vangelo nè un | miglior democratico di 


‘in un mare di parole alcune idee buone 


si volgono di nuovo verso il vec- 


he sembrava e si credeva ir- 
iu) innavigabile si tinaviga Se 
di inabordabile si riabborda. Di queste 
scappate e di ‘questi ritorni è fatta ‘per 
petuamente la istoria degli w Edi 
desiderarsi che sia fatta altrimenti ma. 
un desiderio vano come il sogno da cui — 
rampolla e di cui noi stessi siam fatti, 
se si deve credere a quel tale. Ora, dac®. 
chè mondo è mondo, avvien sempre che 

un rivolgimenlo spirituale ne produce 
uno sociale e politico. Ecco ‘perchè il 

‘mostro mondo occidentale è in vi di. 
trasformazioni : i nostri. pagliaccetti spo- 
liticanti | e mitingai non lo vedon bene. 
ma lo. presentono ‘oscuramente un po- 


passat 


za Mii per 
La democrazia è stata finora il culto 
del ventre e relative appendici. Qual- 
cuno ‘ha sempre detto che forse quel 
| culto non basta. Ma era voce nel de- 
serto. Oggi invece son molti a dirlo, a 
crederlo, a constatarlo. È ma pi cola 
— differenza ma basta per dare un certo — 
| malessere indefinito. È; indefir i 


vola - i 
+ stasi da. un lato, crisi. dall 


entra a far parte. di dui compo: to 
a sentir certunìi c'entra troppo e a sen 
‘tir cert'altri c'entra troppo. poco. La - 
rità è che troppo o troppo poco la c ‘en 
tra come puole e quanto puole. - 
Fatemi. ‘dei buoni cristiani evi farò 
dei buoni democratici e dei buoni So-' 
è dubbio. E. 
mn c'è ‘dubbio. che dacchèé mondo è si 
mondo, non v'è Stato. e non vi sarà nai 
un miglior programma socialista del 


Gesù. Or com'è che la Chiesa da qu 
st'orecchio non ci .vuol sentire o c 
sente male? Bisogno chiederlo a - don 
Murri. Don Murri, non fo per dire, era 
il candidato di ‘gran lunga più interes- 
sante in tutte ‘quest'elezioni. Don Murri 
come: filosofo e come apologista è forse 
un po confuso; forse l'attitudine filoso- 
fica non gli si affà completamente ; affoga 


e talora anche eccellenti perché pro- 
babilmente non ha ancora tutta la pre- 
parazione necessaria e non cava un ragno 
(intendo unragno filosofico)daunbuco. Ma 
come agitatore politico mi piace assai, anzi 
moltissimo: Qualche diccina d'anni fa par- 
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lando di Lamennais o di Savonarola o di 

qualche altro Murri del passato finivo con 

questa alternativa; democrazia cristiana 

o barbarie. È un dilemma che affaccia 

le sue corna ben affilate anche oggi e 
non se n'esce. Quell’imbecille (era e 
forse è ancora ministro francese e si 
chiama, se Dio vuole, Viviani) che si 
vantava di aver spento i lumi del cie- 
lo, era, giova ripeterlo, un vero imbe- 
cille per quanto complicato di canaglia 
e si vantava a torto, Egli per conto suo 
poteva andar anche a letto al buio e 
rompersi anche il grugno, che non sa- 
rebbe stato un gran male. Ma il male 
serio è che volendo. spegnere i lumi 
del cielo, non si fa per questo più luce 
nella povera testa e nella povera co- 
scienza del popolo ma vi si fa invece 
più buio. E vi si fa più freddo e più 
vuoto. E in cotesto buio e in cotesto 
gelo non germina e non germoglia nulla 
di buono. Quell’ imbecille avea dunque 
un gran torto. Invece di cercar di spen- 


car di ravvivarli e diffonderli quei lumi 
.perchè sono il solo mezzo per distinguere 
la povera umanità dai semplici bruti; 
‘ai quali non s'agguaglia se non depra- 
| vandosi; e dico male s'agguaglia per- 
“chè un'umanità decaduta è inferiore ai 
‘bruti che restano ‘quello che sono. . 


si ‘merita tutta la.mia. simpatia. Ma sarà 
. voce clamante nel deserto? ecco il punto. 


- ma spero ‘poc che non sia. Almeno per 
ora. Perchè il socialismo e la buona de- 
| mocrazia. dellabate potessero sortire e- 

sito fortunato, bisognerebbe che il po- 


quelli ‘che hanno, TI popolo. ripiglierà, 
ne ho fiducia, pe hè DI ha fatto sana- 


Ad ‘ogni ‘modo, due necessità ugual 
mente imperiose s' impongono a popolo 
e a preti, rifarsi un'anima e una vita 
nuova, liberarsi. dal parassitismo e dal 
‘commensalismo dei demagoghi e dei sa- 
istani. Può darsi che l' ubriacatura he- 
Je del popolo passi. E può darsi che 
Al letargo ‘della Chiesa finisca. Nulla è 
eterno” DE questo mondo. Può anche darsi 
che il massaggio brutale della democra- 
| zia funambolesca giovi. alla Chiesa per 
sc tersi. di dosso quel letargo, È ‘certo, 
n ogni caso, che il buon Murti si ac- 
tise ‘ad ‘impresa nè agevole né ‘spedita. 
Ma: ‘difficoltà tentano « e non ‘spaventano 
STR forti. E tale io auguro ch'egli sia, 

— Quel dilemma davanti alla coscienza 
6 alla intelligenza dei singoli resta in- 


che si posano davanti alla coscienza dei 
singoli si traducono nella storia in sil- 
- logismi. E per arrivare alla monarchia 
o) poliarchia cristiana sarà probabilmente 
necessario di passare attraverso la cor- 
ruzione presente e la barbarie prossima 
futura come premesse indispensabili di 
seo conseguenza, | 
T. Neal. 

| Abbonamento dal drossimo 1 16 al n. 54; 
fine dall'anno I. 3,80 purchè pagate diret- 
tamente ‘alla nostra Ammnustrazione. 


gerli, dovea, se avea fior di senno, cer- 


Queste verità sacrosante il buon abate. 
Murri è ‘stato forse il solo a predicarle. 
in questa campagna elettorale e perciò 


A dirla verità, anch’î io desidero molto > 


polo. da un lato e la Chiesa dall'altro 
‘avessero altri. spiriti e. altra salute da - 


.. dia vitae sie rivolta con passi 


tatto, cristiani (o) bestie, Ma i dilemmi fo 


LA VOCE 


La Storiografia 
realistica. 


Non vogliamo qui discutere le ormai lun- 
gamente dibattute questioni di metodo; vo- 
gliamo solo constatare con compiacenza che 
anche in Italia la storia, lasciando il mondo 
povero! d’idee, ristretto e freddo degli eruditi, 
dei retori, dei letterati puri si è fatta più 
umana, col senso nuovo del concreto e della 
realtà, ha attinto muova vita ‘da campi in- 
tellettuali diversi, che, divisi dalla specializ- 
zazione accademica, sono stati avvicinati da 
chi ha avuto coscienza dell’ armonica unità 
delle manifestazioni dello spirito; ha sorpas- 
‘sato lo-stadio di un avvicinamento. esteriore 
e letterario dei dati; ha cercato di scoprire 
la forza, che stringe î vari elementi di un 
fatto sociale nel passato e nel presente, com- 
battendo il vecchio metodo che li isolava. 
Noi non possiamo ‘che apprezzare questa ri- 
nascita intellettuale, che ha cercato di avvi- 
cinare la storiografia alla realtà, che ha di- 
mostrato di avere una più larga coscienza 
della complessità dei fatti umani e che ha 
reagito contro l’uniteralità del puro. metodo 
storico, andatosi stemperando nella ricerca 
minuziosa, nella discussione bizantina, nel- 
aneddoto, nella curiosità e che si era im- 


posto una-vera rinunzia, quasi uno stato d’im- ’ 


potenza, tenendosi stretto gelosamente alle 
sole attestazioni formali delle fonti. 

Lo storico. si era troppo spesso racchiuso 
entro la sua nicchia di ricercatore paziente ; 
non aveva vissuto. intellettualmente in mezzo 
alla vita reale, per acquistare la rapida 
tuizione e la valutazione retta dei moventi 
ultimi ed inconsci degli avvenimenti umani ; 
era stato iroppe volte asceta di ciò che solo 
_ è strumento primo e valido di una ricostru- 
| zione, la critica delle fonti; nel suo gabi- 
netto non erano entrati mai ]” aria, la luce 
della realtà vissuta. ; 

A tutto questo movimento nuovo dettero 
impulso la ‘concezione materialistica della 


one, ‘quasi con 
‘nostalgia; alla ricostruzione. i quei fatti nei 
quali il presente. “sembra. riflettersi nel pas-. 
sato e mei quali sembra quasi allargarsi e 
rivivere Ja coscienza dell’ uomo moderno. 

I nuovi storiografi, infatti, non restano 
isolati, assorti tutti nell’ indagine del pas- 
sato, i della perfetta calma del Javoro 
di uu ma si mescolano spesso alle. 
lotte del presente,. tivolgono, per lo meno, 
la loro attenzione alle multiformi manife- 
stazioni della vita odierna, ‘acquistando quel 


| senso realistico, che solo aiuta lo storico. a 


penetrare veramente nell’ anima del ‘pas: 
sato, î DE 

I primi resultati importanti della nuova 
scuola in Italia sono. stati Più strettamente 
fedeli all’ortodossia del materialismo storico, 
Si pensi ad Ettore Ciccotti. Egli — che 
nel suo. « Processo di Verre » ha tratteggiato 
da maestro un episodio, che fu un chiaro 


‘indice della corruzione della vita politica di 


Roma în un periodo di espansione imperia» 
listica e del sistema di sfruttamento della 
provincia — nel « Tramonto della Schiavità» 


si è valso, come di filo conduttore delle in” 


dagini, del metodo della dialettica marxistica 


nella dimostrazione che la negazione della | 


forma di economia a schiavi, che genera 
nuovi rapporti di produzione escludenti i pres 
cedenti, porta alla decadenza dell’ i impiego 


‘ di quelle forze di lavoro, ormai non più ri- 


spondenti. ai nuovi bisogni. 


La concezione genera'e della storia, però, 
si fa ancora più complessa, quasi si allarga 
nello studio di quei focolai di lotte econo- 
miche e sociali, di quei centri di vita, ove 
si svolsero i fenomeni più interessanti che 
si accompagnano col rapido processo di dif- 
ferenziazione delle classi, col. conflitto fra 
i diversi redditi, con |’ organizzazione gra- 
duale dei lavoratori; voglio dire dei co- 
muni medioevali italiani. La storia interna 
del comune è uscita dal campo delle astra- 
zioni, delle incertezze dei cronisti vecchi e 
nuovi ed ha voluto analizzare il sottosuolo 
di tutta la sovrastruttura politica e giuridica 
dei nuovi organismi sociali del medioevo. 

Gaetano Salvemini — discepolo di quel 
lumeggiatore geniale, con tendenze letterarie 
e realistiche, di figure e periodi storici che 
è stato Pasquale Villari — ha sorpassato fe- 
licemente il ‘maestro, mantenutosi in parte 
aderente a certe vedute generali della scuola 
patriottica o romantica, nell’analisi dei par- 
titi, nella disamina delle forze sociali, che, com- 
battendosi in Firenze sullo scorcio del secolo 
XIII, nel campo della politica annonaria, por- 
tarono al prevalere di una forte borghesia su 
una aristocrazia fondiaria, appoggiata da una 
plutocrazia, e ad una tipica legislazione di 
classe, che negli Ordinamenti di Giustizia ha 
il suo coronamento. 

Così la via era ben incominciata : il Sal- 
"vemini, che aveva saputo cogliere i fattori 
positivi delle ‘agitazioni di un gran comune 
»nel suo maturo sviluppo ed aveva mostrato di 
saper penetrare profondamente i fenomeni e- 
.conomici e giuridici, applicare i più sani 
principî di critica storica ed animare un’am- 
pia narrazione, faceva sentire il bisogno di 
risalire il cammino, per giungere alle origini 
di quel gran fatto economico, politico e giu- 
ridico che è il Comune e cogliere gli ele- 
menti di cui si costituisce, | . 

Fin'allora la retorica, che spesso aveva ri- 
specchiato il sentimento. politico del nostro 
risorgimento e la. passione di nazionalità, e 
Verudizione;. paurosa delle auditezze di certi 


. voli, avevano lasciato la questione insoluta : 


‘a da fare, Questo è stato il largo 
campo d'indagine ‘di ricostruzioni di Giore= 
chino Volpe, Dei resultati della seria attività 
di questo giovane storico del Comune italiano 
a (che si connettono con tutto un ampio 
lavoro di ricerca, in Italia e in Germania, nel 
campo - dell'ordinamento della grande. pro- 


| prietà fondiaria, della condizione delle classi 


rurali e dell’ incipiente economia del denaro) 
— della sua analisi della trasformazione, che, 
accomipagnaridosi al disgregarsi del latifondo 
e del sistema curtense, portò al  differenzia- 
mento delle classi, al risorgere, per le cor- 
renti ‘d’ inurbarmento, della vita cittadina e 


- quindi al costituirsi dei primi nuclei associa- 


tivi, in mezzo alla società feudale; della sua 
sintesi originale di tutta la vita economica 
e giuridica del medioevo italiano dal formarsi 
della grande proprietà allo sviluppo della 
civiltà ‘borghese nelle città, ove fiorì il Rina- 
scimento, mi riprometto di riparlare larga- 
mente su queste stesse colonne. Il Volpe ha 
saputo rivelarci il formarsi e lo svilupparsi 
delle classi del nostro medioevo, ha saputo 
risalire dalla conoscenza vasta e profonda dei 
rapporti di produzione agli istituti dì diritto, 
che su quelli si plasmarono e al superiore 
mondo della cultura, che. delle condizioni 
varie delle classi e degli antagonismi pociali 
fu il riflesso indiretto, 

Quest'opera vasta di ricostruzione — che 
verremo in seguito analizzando — tisponde 
ad una concezione dei fatti storici ancor più 
larga, veramente più umana, meno sistematica 
delle precedenti. 

Nemico delle : gerarchie nello studio dei 
fenomeni sociali, delle formule, care ad eco- 
nomisti e sociologi, ha messo in guardia 
contro le affrettate deduzioni dei semplicisti, 
sostenendo che far. opera di storico non è 
costringere i fatti del passato entro caselle 
teoriche, ma studiare come si son venute 
svolgendo nello spazio e nel tempo le varie 
manifestazioni dell’attività umana, tutte quante 
rampollanti dalla struttura economica, ma 
poi differenziate, intrecciate, sottraentisi spesso 
al freno di una valutazione obiettiva e di una 
sistemazione, 


Egli infatti, tracciando le linee delle origini 


del comune e studiando la genesi e lo svi. 


luppo successivo delle. istituzioni comunali 
dal terriccio fecondo della società cittadina di 
Pisa, si è tenuto lontano da questo rischio. 

Non ‘così è avvenuto per altri: il deside- 
rio di ridurre a sistema e di assurgere alle 
grandi teorie con preconcetti intellettuali ha 
avuto certe volte il sopravvento. Così Gino 
Arias —- che pur si è mostrato un sagace 
analizzatore. di fenomeni economici — è pas- 
sato dal campo dell’economia a quello della 
storia, con tutto il bagaglio del. formulario 
scientifico, sotto il quale spesso la comples: 
sità dei fatti sociali è stata soffocata. 

I giovanissimi sono stati, insomma, più 
audaci teorizzatori : fra essi Romolo Paggese, 
che ha felicemente allargato le nostie..cono- 
scenze della vita economica del contado e dei 
più piccoli comuni, si è fatto prender la ma- 
no un po’ troppo dalle facili generalizzazioni 
sociologiche e dal bisogno irrequieto di cor- 
tere presto alla sintesi. 

In mezzo agli amici troppo fedeli dell’e. 
conomia e delle supposte leggi sociali, Nic- 
colò Rodolico, invece, rivolgendosi a studiare 
il processo di decomposizione della: demo- 
crazia comunale e î moti verso l’organizza- 
zione e la vita politica del popolo minuto, 
ha creduto prudente seguire un ecletiismo, 
che tenga conto oltre che delle cor-dizioni 
economiche anche dei movimenti di ultura 
e dei fatti più propriamente morali, quasi che 
i seguaci ortodossi della nuova scuola li aves- 
sero trascurati e non spiegati e coordinati. 

Di fronte però ad una sociologia chiac- 
chierona, scopritrice rumorosa di sempre nuo- 
vi orizzonti, il nuovo indirizzo, senza quegli 
atteggiamenti di ciarlataneria che sono stati 
propri in Italia di altre scuole in campi ben 
diversi, ha condotto ad una seria attività di 
ricerca, si è valso di tutto il paziente lavoro 
di esumazione e di critica delle fonti, che 
solo i miopi possono disprezzare con disin- 
voltura il ha ‘concorso validamen teggl 
del pen ero. moderno, diretti al fine ulti 
di passare ii storica alla sto: 
Verà e propria. i ea 

Antonio gitott 


l'equivoco modernista 


La questione religiosa attuale, quella special- 
mente ecclesiastica, ben pochi la conoscono, 
e forse nessuno, così sul vivo, come Paolo 
Sabatier. Venuto dal clero protestante fram> 
cese; il Sabatier ha un’anima cristiana, libera 
da pregiudizi di sètta o di Chiesa,, Anzi, egli 
ama dirsi cattolico, di quella Chiesa univer- 
sale dello spirito, che fuori dai confini storici 
delle varie chiese cristiane tende a riunire în 
un solo grande organismo Ja perduta unità 
del cristianesimo; ed ha, perciò, aperta sim- 
patia per i modernisti. Scherzando sopra î suoi 
frequenti viaggi di studio in Francia e in 
Italia, i gesuiti lo hanno una volta chiamato ìl 
commesso viaggiatore del modernismo. Certo; 
Sabatier è in relazione personale e epistolare 
con gran numero di modernisti e dì moder- 
nizzanti in Italia, in Francia e in Germania; 
‘sprona gli incerti, incoraggia i timidi, con- 
forta i deboli, fa opera indefessa per la sin- 
cerità e la verità, e raccoglie una farragine di 
documenti contro e in favore del modernismo. 

L’odierna sua pubblicazione, dal titolo Les 
Modernistes (Paris, Fischbacher), è frutto di 
particolar competenza storico aneddotica, (1) 
ed è un’apologia piena di ammirazione per i 
modernisti cattolici. Sono tre conferenze, te-- 


nute presso l’Istituto Jowett a Londra, poco . 


fa pubblicate in inglese, ed offerte ora a noi ; 
anche nell’originale francese, con una lunga 
prefazione, e in appendice l’enciclica Pascendi. 
Il libro vuol dare al pubblico un’idea pre- 
cisa, aliena da esagerazioni appassionate; del 
movimento modernista, delle sue cause, del 


(1) Non sono pienamente d’accordo in ciò con 
l’amico Minocchi. Il Sabatier nou. conosce bene 
gli avversari del modernismo, Mettere insieme Si 
sotto il titolo di increduli e di positivisti B, Croce 
Gentile e S. Sighele, e parlare come ne parla il 
Sabatier, dimostra non conoscere gli scritti di quer 
sti italiani che a traverso ‘qualche riassunto di a- 


batino o rivistaio francese, di 


gdr 


sforzi 


de’ suoi ‘più noti promotori e rap- 

sui Spigliato ed elegante, la lettura 

n'è piaceva!e ed istruttiva. Faremo qualche os- 
servazione sul suo contenuto essenziale, 


Abbiamo detto che il Sabalier nel volume 
si restting> a far la storia viva attuale del 
modernisnto; e se gli avviene di entrar in 
merito e di aver a darne un giudizio critico, 
egli suole adagiarsi in espressioni di incondi- 
zionata ammirazione, Orbene, il modernismo 
realmente lo merita? A noi pare di no. 

Ben s'intende, che noi qui non ci occu- 
piamo delle persone, nè delle loro buone in- 
tenzioni, che ammiriamo anche noi contro le 
storpiature e le denigrazioni, che del loro 
pensiero e delle persone osa fare l’enciclica, 
Noi vogliamo esclusivamente pesare il valore 

. sociale del modernismo; di quel movimento 
di pensiero, cioè, disposto ad accettare per 
intero i resultati della scienza e della filosofia 
contemporanea, e deciso a trasfonderli nel 
cattolicismo entro i limiti e nel senso di una 
riforma della Chiesa, I modernisti, cioè, cre- 
dono e sostengono che è possibile conservare, 
toixg fatto storico, il cattolicismo, pure ade- 
guatamente riformandolo a norma del pens 
siero attuale. Noi siamo, invece, persuasi, che 
se un'adeguata riforma del cattolicismo non 
sì è potuta avere nel secolo XVI, quando era 
possibile, nei limiti allora voluti, tanto meno 

. potrà verificarsi oggi, che la scienza e la fi- 
losofia celpiscono in radice la costituzione 
storico-dogmatica della Chiesa cattolica. Noi 
non crediamo, per necessità di cose, che av- 
verrà del cattolicisme storico, fuor dalla crisi 
presente, una riforma, ma ‘bensì una trasfor- 
mazione che riesca a creare dalle rovine della 
Chiesa un nuovo ente sociale purchessia, con 
altro nome e con altri caratteri. 

Secondo noi, i modernisti giuocano d' il- 
lusione sui termini d’ un equivoco, allorchè 

- dicono da un Jato di voler accettare tutto il 

SS 


pensiero moderno, dall'altro, di voler conser- 


vare, riformato, il cattolicismo. Per noi que- 
Sta accettazione pura e semplice e questa pura 
e seraplios-riferma— sous *dié-cose 
cenda si escludono, due termini che fanno a 
cozzi, e che stanno insieme uniti, nelle buone 
intenzioni dei modernisti, solo in grazia di 
Un equivoco. Ce ne dà la riprova il Sabatier, 
che onestamente riferisce quale sia il pensiero 
modernista. 

Egli osserva, a un certo punto, che taluni 
son, propensi a paragonare la situazione di 
Pio X con quella di Luigi XVI. « Con Pio 
X Ja vecchia nozione di autorità, fondata so- 
pra una rivelazione divina inverificabile e af- 
fatto meccanica, questa nozione rovina per 
Sempre, come rovinò con Luigi XVI la no- 


zione del diritto divino dei re. La crisi che . 


altraversa la Chiesa è in tutto analoga. Tra 
i sudditi della Santa Sede, come fra i suoi 
nemici, vi sono molti a figurarsi, che il di- 
sastro di Pio X sarà.... la fine d’ogni reli- 
‘gione, e jl Tegno d’ogni feroce anarchia ma- 
erislista.... La crisi presente non ucciderà Ja 
Chiesa, ma Ja trasformerà. Il cattolico di do- 
“mani non sarà più un suddito, ma un citta- 
dino, (pag. 51-52) >». 

Per determinare l’idea modernista, espressa 


In queste parole un po? vaghe e imprecise, 


occorre leggere oltre qualche pagina: « Ab- 
biamo pazienza. Ciò che il governo della 
Chiesa oggi non comprende, domani lo com- 
Prenderà; Pio X, il cardinale Merry del Val, 
Monsignor Benigni... non sono eterni (p.90) ». 
Poi, dopo aver accennata la diversa no- 
zione che i modernisti hanno anche del prin- 
cipio d’ autorità, prosegue: « La stessa evo- 
Iuzione compiesi nella nozione di Chiesa. 
Credere a quel che crede la Chiesa, per un 
modernista, vuol dire, sì, ripetere gli antichi 
sredo... ma, più ancora e sopratutto, è vivere 
la vila della Chiesa (p. 93). Ill cattolico mo- 
dernista non distrugge nulla, e a nulla.ri- 
Runzia; egli accetta ogni cosa, e ogni cosa 
Vivifica. Quel che oggi è il centro del culto, 
la Messa, non diventa per lui un rito da mu- 
560; la messa resta ciò che è, 0 più tosto 


‘€5sa prende un significato e una vita muova. » 


‘. 99). : 
Proprio li sta. 1’ equivoco del modernista, 


; LA VOCE 


Che egli accetti 
qual’ è, 
loro un s 


gli antichi credo e la messa 
Internamente poi limitandosi a dar 


ignificato nuovo per mettersi in pace 
col pensiero moderno. Il vero 


che la messa, i sacramenti, 
non si può sussistere un c; 
hanno un valore sociale in 
siderio intimo di chi li esercita o li subisce, 
3 determinato esclusivamente dai dogmi, onde 
i riti sono l’espressione simbolica e pratica. 

Ora, i dogmi cattolici possono dirsi di due 
specie: gli uni fisici o storici, relativi a un 
dato fatto, e gli altri metafisici, rispondenti 
‘a un dato concetto, Il credo contiene tutti, e 
non sa distinguere che gli uni abbiano meno 
Valore degli altri. 

Ma, nel caso 


» Invece, si è, 
i riti senza i quali 
attolicismo storico, 
dipendente dal de- 


» per noi è un rompicapo il 
dovere Spiegare, come diamine faccia il mo- 
dernista a negare per convinzione scientifica, 
secondo è dovere, 1’ entità di quei fatti dog- 
matici, dalla concezione verginale in poi, che 
per fede egli accetta così come sempre, obiet- 
tivamente veri, la Chiesa propose e impose 
di crederli. 

E quanto ai dogmi metafisici, la questione, 
in fondo in fondo, non è mica diversa. Le 
detinizioni dogmatiche rappresentano concetti, 
 Ì concetti sono quelli che sono, fissi e. sta- 
bili nel senso una volta dato alle parole che 
li esprimono e li formulano. Il cattolico tra- 
dizionale, per il quale la verità è adequazione 
di un concetto a una cosa, come dice San 
Tommaso, accetta e subisce dall'esterno tutti 
quei concetti formulati in definizioni dogma- 
tiche, come entità obiettivamente vere e as- 
solute e immutabili; e così formasi il credo 
che rende possibile una società di coscienze 
religiose, in quanto tali, in una sola fede, 
cioè in una data Chiesa. Ma il ‘modernista, 
se ha capito le vere esigenze della filosofia 
moderna, non può dare a quei concetti, 
espressi nelle definizioni dogmatiche, il diritto 
di rappresentare l'assoluta verità; nè li subisce, 
ma anzi ad ogni istante li sostituisce con una 
sempre nuova corrente di concetti, i quali più 
‘che tappresentate “18 


creano. In questo sublime lavoro, ogni. co- 
scienza è libera, ogni coscienza è autonoma. 
E perciò, se al di sopra di un fondamento 
simile si può combinare una formula media 
di programma presente, tra la infrenabile corsa 
del passato nel futuro, su cui costituire una 
società d’womini consenzienti; questa potrà 
bensì dirsi un partito politico, nel senso clas- 
sico della parola, ma non propriamente un 
corpo religioso, una Chiesa. Insomma, se noî 
vogliamo accettare, fin dove ci porta il pen- 
siero moderno, bisogna pervenire a superare 
fin la stessa ‘ragion d’ essere del dogma, che 
è il principio causale di tutte le Chiese, 

I modernisti dicono di accettare pacifica 
mente tuti i riti della Chiesa cattolica. Per 
convenienze pratiche o. politiche, lo  conce- 
diamo; che li accettino per vera fede reli- 
giosa, non lo possiamo ammettere, se non in 
forza di un fenomeno d’illusione di cui’ si 
mantengono vittime. Quei riti posano tutti 
sul fondamento. dei dogmi, cioè di quei dati 
concetti subìti dall’ esterno; rimossi i fonda- 
menti, può rimanere in piedi solidamente l’e- 
dificio? È risaputo, invece, quanto i moder- 
nisti hanno voglia di sfrondare e semplificare 
i riti cattolici, se pervengono ad afferrare il 
potere nella Chiesa, Sarebbe interessante lo 
stare ‘a vedere, dove essi si fermerebbero. 

I cattolici tradizionali sono logici, accet- 
tando i riti così come accettano il credo. Per 
loro i riti hanno, non meno dei dogmi, un 
valore imperativo e assoluto; sono immuta- 
bili e rimarranno tali storicamente, sino alla 
fine del mondo, che nelle chiese cristiane è 
un dovere tradizionale di credere discreta- 
mente vicina. Ma i modernisti.... 

Finalmente, ci pare che l’equivoco moder- 
nista risulti Jampante dal paragone già accen- 
nato dal Sabatier, e da lui in sostanza accet- 
tato, come una possibile realtà, fra Pio X e 
Luigi XVI, Ebbene, con Luigi, certo, non ro- 
vinò la Francia, ma bensì la monarchia. Se 
Pio X dovesse subire — morendo, però, tran- 
quillamente sul suo letto — la medesima sorte, 
non rovinerebbe il mondo, ma il papato. E 
finito il papato, che oggi si identifica col 
cattolicismo, che rimarrebbe mai della Chiesa? 


Il Sabatier dice che subirebbe una trasforma- 
zione; cioè, dico, il cattolicismo si trasmute- 
rebbe in una nuova e diversa entità religiosa, 
Perchè tra la Chiesa e l’anarchia materialista 
c’è pure: largo posto per una terza cosa, cioè 
per una nuova religione, in cui si trasfor- 
merebbe il cattolicismo, superando se stesso, 
come avviene fatalmente nella storia. Trasfor- 
mazione, dunque, o riforma? I modernisti 
bisogna che scelgano, 


Salvatore Minocchi. 


LETTERE TRIESTINE. 


IV. La Vita dello. spirito. 


Finalmente! Penetrare attenti nelle cosucce è 
come. affondare in uno spineto : punzecchiano; 
Ma era dovere di coscienza ‘contro alla consueta 
retorica teloscopicale, e di chiarezza; ‘per non in- 
filare poi il viottolo d'un’idea balorda e branco- 
lare a salvamento e incespicare e giù. Anche così 
però, dopo essermi assiepati gli occhi di fatti per 
non, sdilinquere nei vasti orizzonti, io mi: sento 
sperduto davanti alla vita spirituale triestina. Vi 
figurate voi un bambinello che abbia a disposizione 
‘della sua smaniosa irrequietezza una sala ‘male 
illuminata ‘e piena di ostacoli? 

Al solito a comprendere la coltura ‘presente 
di una città ci si mette un po’ più in su, nella 
collinetta dell’'astrazione ; si arresta con I° ‘onni- 
potenza del pensiero il movimento ininterrotto 
dei fenomeni staccando le due o tre ‘cause dai 
wagons effetti; s’inforcano gli occhiali della tesi 
‘e si sbigoncia. . 

‘A Trieste io non so fare altrettanto. Ammet- 
ferei d’ esser ignorante e starei zitto se altri Jo 
avesse potuto fare. Ma jo conosco solo studi suf- 
ficienti su quella manifestazione dello spirito che 
è più appariscente allo sguardo e più facile allo 
studio: la Jetteratura e i letterati. ‘Niente però 
che tratti il complesso. Lo tento io? Ma no: io 
ne doi miei appunti. Chi sa meglio di me lo 
-  racchiuda in esposizione sintetica. ) 7 

Dunque ci siamo già intesi: vita dello Spirito 
generale, non solo letterario e scientifico. Chi 
Ss’ appiccica ‘alle gonnelle della letteratura non 
‘vede e non Joda altre donne'che lei. E poichè ci 
Sta! 


d'ogni altra città, e Ja trascuriamo. O, l'espo: 
niamo male: come io ‘ora; di ‘Trieste, perchè noi 

posso trascurarla. È 3 i 
Trieste ha una vera tradizio 


coli ‘in'attrito con molte avversità 

l’acuimento intellettivo. Ecco: in | ; 

scorgere la rivelazione del senso prati 5 

«dato bisogno un pronto genio inventivo che crea. 

il necessario mezzo ; il buon naso ficcato a di- 

stinguere nei più mescolati guazzabugli 1’ utile. 

dal dannoso; la scelta dei lacci anche pi 
apparenza per impadronirsi dell'esito; il contro- 
bilanciare in molti guadagni prevedibili il disa- 
stro imprevedibile; dato dì cozzo allo sbarra 
mento d'una via non afflosciarsi sul suolo ma 
rivoltisi cercare una nuova, sgombra, e volerla e 
farla migliore dell'altra. Espongo, ‘come ognun 
vede quelle virtù che sono nel sangue d’ogni 
vero commerciante: nel'sangue di Trieste, dunque. 
Bene: se un ingeguo forte di riduttore. sa. tre- 
sportarle in altri campi, n’esce per esempio salda 
arte e scienza. Nervi del! senso: pratico: sono delle 
energie che nella sola pratica non possono esau- 
rirsi: bello un improvviso sboccio di ‘spiritualità 
virginale: nell’ orto grasso, sotto .il ‘buon sole! 
Sogno: guardo. nel futuro. E devo. guardare nel 
presente: clie non sa estrarre dal commercio col- 
tura commerciale, Perchè il grande traffico che 
obbliga la mente a concepimentì più vasti e più 
generali è giovanissimo a Trieste. Anche — ma 
forse questa è causa conseguente — perchè Trieste 

è povera. di quel quid astrattivo ;che generalizza 
nel pensiero ciò che i sensi nei vari attimi per- 
cepiscono. 

Solo per eccezione individuale cerca nel libro 
la comprensione ampia del commercio come at- 
tività umana. Non sa crearsi l’ insegnamento della 
legge; ha un’ esperienza di tatto. Fabbrica il suo 
edificio: .ma rare volte vi sovrappone il fregio; 
inutile per coronarlo di bellezza. È non comi- 
gnoli su, verso l’alto, verso l’ immutabile : è nu- 
volaglia! e invece sotto qualunque tetto ben con- 
messo non .piove. Sicchè: nella quotazione dei 
posti uno che abbia sottoposta la sua adolescenza 
alla scuola commerciale val meno. dell’ altro che 
l’abbia al tirocinio pratico; molti e in molta at- 
tività i maestri muratori e pochi e in poca gli 
‘architetti ; scarsa frequentazione della .scuola su- 
periore di commercio. 


“ mato italicamente, 
esiliin. 
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- Ora, è vero, c'è uh aumento, E ora anche è 
sorto un museo commerciale. Fra la gioventù che 
si vuol dedicare al traffico s' infiltra il desiderio 
dell’ università Bocconi o delle germaniche. Un 
mio. ex-compagno di scuola che è cotimercio- 
mane spera molto in queste promesse, lo — sia ca E 
detto però in parentesi d’ incompetenza — anche. - 

E anche, ma in molto minor grado, perchè 
Trieste non ine ‘ha lo spirito, nella formazione 
d’una coltura industriale. Su queste due basi so- 
lide porremo la nostra coltura, 

La quale ora non è molta e sopratutto incerta, 
Certo che da quando conosto quella del regno. Sai 
più da vicino la nostra non mi pare troppo di- s) 
sprezzabile : ‘quasi per lo, stesso motivo che non 2 
inveisco tanto contro la polizia austriaca da quando 
seppi l’ italiana, Sempre però è come uno stecco 
biantato in terreno non suo; foglia, accenna a 
fioritura, ma senza vitalità certa. L’innerva come 
un dissidio terribile di forze avverse: lo spirito 
che con fede di neofita s'agita e freme verso il 

‘dominio, ela materialità del passato che preme SR 
soffocandolo. E 1’ Austria stritolatrice di ossa. Ci 
risvegliammo: aperta la finestra un soffio d’aria 

più pura che delle stie dei bastimenti e dei ma-. 
gazzini ci inondò l’anima. Guardammo; d’intorio 

a noi uno strano lavorio di Vita, senza frutto ap- 

parente; acceso d’ entusiasmo bello anche ai nostri 
occhi, Che cotesta fatica di pensiero, con il crearne 

Ja necessità nelle anime e Ja possibilità per mezzo 

delle opere, fosse l'addestramento della vita libera? 

E si comprese che sarebbe stata follîa presuntuosa. 
affidarsi con' tranquilla ignavia all’onnipotenza 
della prosperità commerciale ‘quando da per tutto 

essa aveva bisogno di quel rispetto degli altri e 

della coscienza di sè che solo l’attività spirituale 
verso qualche cosa di'superiore poteva darle, Do- 
menico Rossetti (mi secca nominarlo ‘sempre; ma 

‘insomma è il nostro cittadino migliore), i soci del 

‘« Gabinetto di Minerva » da lui fondato, gli scrit- _ 

‘tori della Favilla, e anche, sicuro! il conte tedesco, 

Stadion, governatore di Trieste dal ’4r al 34g,: 

farono i primi convinti di questa concezione. Poi. 
via via essa si rafforzò nel consenso dei giovani. 

Perchè questo è bello a Trieste: il sangue si m 

È gliora; il figlio, e nell'opera ‘nazionale e nell’in. 
tellettuale, supera il padre. L’auror della gene=. 
tazione è più infocata del suo.tramonto. S'ascende. 

Ma vogliamo d’un salto troppo subito far 1 roppi 
gradini. Senza l'allenamento delle altezze ‘minori - 


fare il salto perchè gli altri lo pos 


| zola che si mette | 


‘non ci sono confini. E s' dò su. 


la più bella prova | 


vincolo sì d’unione, 


movimento spirituale 


insegnano, ma l'insegnamento loro. 

non è nuova energia di pensiero, di discussione. 
‘Quialche volta = sarà magari sogno — le confe- 
renze che il piroscafo o il treno di Ven 
portano mi paiono scatolette piene di farfalle: Ie 
idee che il lepidottologo chiappò nei bei prafi ita. 
liani. Rinchiuse dentro si stroncano, e s’illangui 
discono. Ma lasciate libere a Trieste: « O belle! 
o belle! >. 3 ; ; ; 

E queste senso affettuoso ‘di curiosità verso il 
quasi nuovo l'abbiamo pure per il libro regui: 
colo, anche se niente di nuovo ci insegni, ‘Frieste. 
di sè non si fida: le edizioni triestine le danno 
come un’ impressione di rigatteria provinciale ; 
anche se i giornali e i clienti — ‘qu Iche volta. 
la sfera di un sol(concetto li racchiude — suonano i 
‘a gloria le campane. Un libro stampato ‘a Trieste 
è almeno un rifiuto. editoriale del regno. Non è 
vero: la sostra collezione dei classici italiani (fatta 
dalla tipografia del Lloyd) è migliore di molte 
altre d’oltre Iudri; e una decina di libri tristi 
stampati a Trieste valgono molto di più di molti 
triestini editi in Italia. Ma il pregiudizio di disi- 
stima è un fatto riassuntivo, Non c'è un ambiente 
colto clie imponga Ja fiducia agli annusatori dî 
copertine. Mancano le teste a formarlo,. I partiti 
s’aggrappano anche a cli li sballotterà poi a ca- 
saccio senza visione sicura. Morto Felice Venezian, 
che malgrado certi suoi errori era veramente una 
gran testa, j liberali piansero come Ja loro morte. 
Il partito socialista non conosce: gli intellettuali: 
bene! Ma fuor dell’azione economica brancica le 
cose. La coltura politica nostra è bambinesca. 

C'è, si capisce, l'ambiente scolastico. Ma manca 
l'università per allargarlo alla vita. E i professori 
o t'uccidono con piombo scientifico e ti rovinano 
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‘con rancido dolciume letterario, e ti lasciano così 
perfettamente vuoto che tu, triestino, cinese, cal- 
mucco che tn sia, possa ammetterli anche fuor 
della scuola, Os! e la gratitudine? Con calma: io 
‘potrei dire di averne avuti solo di quegli altri, di 
quelli che riniangono. uomini anche dopo la laurea. 
E ce ne sono, per fortuna, alcuni anche a Trieste. 
E alcunissimi anch'io ne ho avuti, per fortuna: 
“ma il superlativo del poco ha tradito la' ‘mia in- 
gratitudine per il molto. Non importa : sono in 
compagnia di tutti i miei concittadini. ke 


- professori tentò con forte baldanza la pubblica- 
zione del /alvese quasi a riallacciare la nostra 
coltura traverso tutti i tentativi falliti con quella 
che la Favilla aveva tentato di animare, i miei 
‘concittadini s'annoiarono, ‘E ciò dimostrava: che 
essi non erano forti ‘abbastanza per reggere un 
alvesi di vera tempra; ma ‘anche che a lungo 


|vese stancav: Sì sarebbe col'temi 0; 


| Deposito della Casa n di i; s 
x a e GHIBELLINI di 


‘Proprio così: quando un manipolo ‘di giovani 


LA VOCE 


se il nostro spirito lo smuove. può esserne sfra- 
gellato. C'è un’ansia terribile nelle cose nostre: 
ma noi la lasciamo nascosta nelle cose, non l'aiz: 
ziamo con.la ricerca; Un velo sul complesso dei 
fatti: oggi guardiamo uno e magari lo esaminiamo 
e comprendiamo quell’uno, e un altro domani, 
e se occorre vi poniamo rimedio: la riformuccia 
a tranquillità cotidiana. Ma guardarli tutti, sinte- 
ticamente, nella realtà: questo no! 

Questo sì; invece I È necessario : scoprire la 
causa della nostra inquietudine e darle battaglia, 
senza tregua. Perchè Trieste non può conoscer 
tregue; infingersi sarà forse necessità di stan- 


chezza, ma danno disastroso. Magari acciuffandoli 


nei capelli bisogna scuotere gli ignavi sonno- 


‘gli ignavi son tutti quelli che non vogliono 
lostre COMiogne E le Jsub icona pas- 


‘con il: conflitto: delle ragioni politiche contro Je 
pel ettuali ione A Scopo, ‘apparente e cond 


n 


S. Giovanni in Persiceto 


CRI QMMOBIGIANO APPAR i ENT 


ZE - Borgo degli Albizi 29 è Via de Giraldi 


| Telefono il di 


- FIRENZE | 


“al commercio necessaria è violazione d? italianità; 


venire dell’ Adriatico : come una figliola al seno 
della madre. E le forti braccia desi alpe comie al 
seno d’ tina madre la racchiudono : no! è crepitio 
di ironia malvagio lo sgretolamento dei ciottoli 
per il letto dell’ ludri. Sola, Ma si accende di. co- 
raggio : non sola! con lei sono il Trentino, il 
Friuli, l’Istria, Ja. Dalmazia. Stretti, come una 
famigliola di fratelli... la madre è via. Ha le sue 
faccende, Un singulto d’'agonizzante? Laggiù la 
Dalmazia..., Ebbene: difendere quello che è vivo 
ancora! Ma sente Trieste italiana giungerle per 
1 Istria, per il Goriziano il gelo di morte. e din- 
torno a lei, in lei, sempre più: come contro uno 
scoglio l’ accavallarsi del mare che ingrossa. 

Ma non fa niente: è italiana. Ed è sbocco al- 
1 interesse tedesco. Deve volere una ferrovia, due 
ferrovie che l'uniscano alla Germania, E ralle- 
grarsi della merce nutritrice del commercio e 
della gente imbastarditrice del sangue che esse le 


trasportano, 

È il travaglio delle due nature che cozzano ad 
annullarsi a vicenda; Ja commerciale e l'italiana. 
E Trieste non può strozzare nessuna delle due; è 
la sua doppia anima: si ucciderebbe. Ogni cosa 


che. ne . vero aumento danneggia quello, 


| Trieste la un tipo triestino : deve vole 


triestina. Che ricrei coi la gioia dell’ -spressione 

chiara questa convulsa e afiannosa vita nostra, 
To, pensando a lei, sento l'inanità di queste tnie $ 

fredde esposizioni, E buttarei giù la penna. + Nor 


« perchè possa cantare Pusignolo bisogna far star 


zitte le cornacchie gracidanti. 
SCIPIO SLATAPER. 


A proposito di un rifiuto di sfida. — Sebbene già 
conoscessi il sentimento dei niiei amici € colla. 
boratori alla Hoce intorno:alle così dette vertenze 
cavalleresche, ho voluto interrogatli, a.voce 0 per 


“lettera; ed ho avuto da tutti V'assicura:ione della 


loro stima e della loro concorde approvazioni per 
il rifiuto da me opposto a risolvere cen le armi 
una discussione che era di dominio del'a ragione, 
Io non posso riportare qui le loro letterè; e credo 
che la simpatia e l’affeito che mi dimostano siano 
nate, più che dalla mia persona, dalla 1ecessità 
di affermare ancora una volta che chi & altatcato 
deve difendersi. e dimostrare itigiusta. l'accusa ; 
non affidarsi alle pugna o alle armi o, pesgio che 
mai, alle tante sottigliezze che ofire ii torice ca- 


“ valleresco. Io posso avere fatto bene o: fatto male, 


‘esser stato. giusto © ingiusto: non è cer ‘con 
un duello che me ne toglierei la vozosa ‘ome ne 
darei il vanto; 

L'importanza di questa affermazione di fronte 
ai pregiudizi mondani e ai calcoli reclamistio 
dominano nel mondo dei giornali, è stata. sep (a 
anche da quei molti lettori della Vote che 


ligiose italiane e straniere. 


Firenze. 


È ________—_—___--\ - i SEL EE TEA _-——s’ di i . 
Fi ti 
Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBER, 
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- Oltre 5000 volumi di Hlosoha! religione, miu O, 
la migliori Riviste filosofiche e re- 
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Cataloghi e regolamenti completi a Cent. 50 
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'G.° DE .° Frane et les Ba- 


glioni. Un bel volume illustrato L. 5,50 
Mersrenuans. Guide du Nil au Jour- 

dan, con molle carte. geogra- 
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Roux. Histoire de l'art (illustrée) 5,75 
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“Wirinan. Feuilles d'herbe. 2 vol . 


9,75 i 
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GampertA. Lettres intimes. 
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